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Con la riforma della secondaria superiore 

Si dovrà andare a scuola 
afonamente 10 anni I t i 

Ma il governo rivuole il vecchio «avviamento» 
II Senato ha votato l'articolo 5 della legge - Elevato l'obbligo di due anni, ma si 
ripropone il ciclo breve - La Falcucci presenta la riforma delle elementari 

ROMA — SÌ dovrà ondare a 
scuola obbligatoriamente per 
dieci anni. L'aumento di due 
anni degli studi obbligatori 
scatterà automaticamente ap
pena entrerà in vigore la rifor-
ma della scuola secondaria su
periore. L'ha deciso l'altra sera 
il Senato (con l'astensione del 
Pri e del Pli e il voto favorevole 
del Pei) affrontando gli ultimi 
articoli della riforma che rice
verà probabilmente venerdì il 
voto conclusivo a Palazzo Ma
dama per poi essere discussa 
dalla Camera presumibilmente 
dall'autunno prossimo. 

La decisione del Senato sul-
l'obbligo scolastico è stata pre
sa nel corso dell'approvazione 
(col voto contrario del Pei) del
l'articolo 5 della riforma. Un 
articolo già bocciato in aula, 
clamorosamente, una ventina 
di giorni fa e ora riproposto dal 
ministro e dalla maggioranza in 
una versione che, ha detto la 
responsabile scuola della Dire
zione del Pei Aureliana Alberi
ci, ipur presentando aspetti po
sitivi rimane nella sostanza 
profondamente arretrato e sba
gliato!. 

Se, infatti, si innalza l'obbli
go (mettendo finalmente l'Ita
lia al pari di tutti gli altri paesi 
europei), lo si fa però preveden
do in pratica due canali di stu
dio che assomigliano tanto alia 

vecchia scuola media (ricorda
te? c'era la scuola vera e pro
pria per chi voleva proseguire 
gli studi e, per tutti gli altri, 
l'avviamento). Si dice, infatti, 
che i corsi di studio del biennio 
obbligatorio della nuova supe
riore tpossono essere realizzati 
anche secondo moduli di alter
nanza scuola-lavoro o in forma 
integrativa con la formazione 
professionale». Corsi che il mi
nistro potrà istituire per decre
to «sulla base di piani regionali 
predisposti dai sovrintendenti 
scolastici regionali!, secondo 
una formulazione proposta al
l'ultimo momento in aula e che 
smentisce il lavoro della com
missione. 

«È la riproposizione sotto 
mentite spoglie — ha commen
tato Aureliana Alberici — del 
vecchio ciclo brevei. Una ripro
posizione confusa, pasticciata, 
di cui forse lo stesso ministro 
un po' si vergogna: tanto che, 
alle proteste in aula della Sini
stra indipendente (Ulìanich) e 
del Pei (Giovanni Berlinguer, 
Carla Nespolo e Giuseppe 
Chiarente) ha risposto «giuran
do* che non si tratta del vecchio 
ciclo breve. 

Comunque, alla conta dei 
voti, il pentapartito si è trasfor
mato in un tripartito: repubbli
cani e liberali, infatti, hanno 
preferito astenersi su quella 

parte dell'articolo 5 che eleva 
l'obbligo perchè «costa troppo«. 
Il Pei, solo su quella parte del
l'articolo, ha votato a favore. 

Ora, l'attenzione si sposta 
sugli ultimi articoli da appro
vare. La battaglia dei comuni
sti (la lettera di Chiaromonte a 
Cossiga sulla riproposizione da 
parte del ministro di proposte 
già bocciate in aula; il lungo la
voro in commissione) ha per
messo di migliorare in parte la 
formulazione degli articoli e di 
vedere accolta la richiesta del 
Pei di consultare, per la defini
zione degli indirizzi e la loro 
modifica, sia le istituzioni cul
turali (Cnr, Consiglio nazionale 
universitario, Cnel, Accademia 
dei Lincei) che il Parlamento. 
La battaglia sarà ora sul peso 
che questi pareri dovranno ave
re. Il ministro vorrebbe limitar
si a «sentirli», il Pei e la Sinistra 
indipendente chiedono invece 
che si siano vincolanti. 

L'altro nodo è rappresentato 
dagli organici della scuola. Il 
governo non si è mai preoccu
pato di questa riforma. Lo ha 
fatto però una sola volta, l'altro 
ieri, imponendo un emenda
mento in cui si afferma che la 
riforma «non dovrà comunque 
comportare un aumento della 
consistenza numerica delle at
tuali dotazioni organiche». Co
me dire: con l'innalzamento 

dell'obbligo entrea a scuola 
mezzo milione di studenti in 
più. «Non sono possibili criteri 
C03Ì astratti e aprioristici» ha 
commentato il segretario della 
Cgil scuola, Gianfranco Benzi. 

Questo sarà comunqueogget-
to della battaglia dei prossimi 
giorni. Il Pei sta lavorando per
chè si esprima il più ampio arco 
di forze intellettuali e del mon
do della scuola (un convegno 
nazionale su scuola, scienza, 
produzione con riferimento al
la secondaria superiore è previ
sto già per giovedì prossimo, al
le 9, presso l'Istituto Gramsci 
di Roma). La Cgil ha chiamato 
i lavoratori della scuola alla 
mobilitazione. 

Intanto, ieri, il ministro Fal
cucci ha presentato al Consiglio 
dei ministri tre disegni di legge. 
Il più importante è quello 6ulla 
scuola elementare: nonostante 
i nuovi programmi, ripropone 
la vecchia divisione in cicli e 
istituisce raccordi con la mater
na e la media. Il secondo dise
gno di legge riguarda il calen
dario scolastico (le attività di
dattiche andranno indicativa
mente dal 1* settembre al 30 
giugno, la data d'inizio sarà co
munque fissata dalle sovrain-
tendenze regionali). Il terzo 
una legge-quadro sul diritto al
lo studio universitario. 

Romeo Bassoli 

Accolta in un ordine del giorno la richiesta Pei 

Il nuovo Concordato, 
sulla sua attuazione 

vigilerà il Parlamento 
Il governo vincolato a sottoporre alle Camere ogni ipotesi di intesa 
Il voto favorevole dei comunisti e i settantacinque contrari 

ROMA — Questione di gior
ni, e U nuovo Concordato sa
rà pienamente operativo. Il 
voto di definitiva approva
zione pronunciato mercoledì 
dalla Camera (350 sì, 75 no), 
oltre a cancellare la pagina 
del '29 e a ratificare la nuova 
intesa Stato-Chiesa cattoli
ca, consente ormai lo scam
bio ufficiale del documenti 
che segnano la svolta prefi
gurata dalla Costituzione del 
•48. 
POSIZIONE PCI — I comu
nisti hanno rinnovato un vo
to favorevole tanto più con
vinto in quanto essi — come 
ha ricordato Giorgio Napoli
tano — sono stati In ogni fa
se, In tutti questi anni, prota
gonisti di primo piano del 
confronto parlamentare alla 
ricerca di soluzioni valide 
che fossero corrispondenti 
alle esigenze della libertà e 
della pace religiosa (Craxì, 
nella replica, darà ampi rico
noscimenti «all'attenzione e 
al contributo da sempre pre
stati dal Pei alla questione 
concordataria»). Ancora Na
politano: da questa grande 
linea che si espresse nel no
stro voto favorevole all'art. 7 
della Costituzione non ci sla
mo mai discostati, sicuri di 
interpretare sentimenti dif
fusi nel nostro popolo e inte

ressi fondamentali della de
mocrazia italiana che ha bi
sogno di un libero sviluppo, 
del confronto tra diverse po
sizioni politiche, sociali e 
culturali, non di divisioni 
fuorvlanti, di lacerazioni e 
contese fra cattolici e non, 
tra Stato e Chiesa. Mal 1 co
munisti si sono distaccati da 
questa linea, qualunque fos
se il governo in carica e la 
nostra collocazione nel con
fronti di esso. Ciò non signi
fica che i comunisti non ab
biano anche considerazioni 
critiche da svolgere, e qui 
Napolitano si è riferito alle 
osservazioni di Spagnoli, so
prattutto sull'ultima fase del 
negoziato e sulla forma 
adottata per recepire (ne par
leremo tra poco) il protocollo 
relativo alla disciplina degli 
enti e dei beni ecclesiastici. 
DOCUMENTO UNITARIO — 
E tuttavia tanto Craxl quan
to la maggioranza hanno do
vuto fornire risposte precise 
e concrete alla richiesta co
munista che d'ora in poi, fer
ma restando la competenza 
della Camera a deliberare su 
ogni materia riservata alla 
legge e comunque regolata 
dalla legge, il governo sia 
vincolato a sottoporre pre
ventivamente al Parlamento 
ogni proposta e ipotesi di in-

Imponente manifestazione a Roma contro le pesanti discriminazioni e l'ostilità del governo 

• • * 

Lavoro, non carità, per gli handicappati 
Un odioso divieto della Questura ha impedito lo svolgimento del corteo - Discorsi all'Adriano e delegazione a Palazzo Chigi 
L'impegno per la riforma delle pensioni e del collocamento e per la legge quadro - Voto del parlamento per i centralinisti ciechi 

ROMA — «Lavoro e non carità». Sotto quest'insegna migliaia 
e migliaia di handicappati hanno manifestato a Roma con
tro il governo, responsabile nel loro confronti di inadempien
ze che hanno assunto 1 caratteri di un'ostilità aperta, di 
un'insensibilità grave. La conferma di questo atteggiamento 
è venuta dall'incontro romano, e nella maniera più odiosa. 
La Questura ha infatti vietato il corteo programmato dagli 
organizzatori, adducendo generiche motivazioni di ordine 
pubblico. La decisione ha probabilmente risentito di prece
denti episodi, culminati in interventi repressivi della polizia 
al danni degli invalidi che protestavano con ben giustificata 
rabbia davanti alla sede del governo. Proprio a Palazzo Chigi 
avrebbe dovuto portarsi il corteo: evidentemente si son voluti 
preservare i vertici del pentapartito da una nuova ondata di 
impopolarità. Al risentimento diffuso per questo veto arbi
trario si è poi cercato di porre rimedio con la disponibilità del 
sottosegretario Amato a ricevere nel suo ufficio una ristretta 
delegazione delle associazioni che si erano fatte carico dell'i
niziativa. 

Il momento centrale della giornata di lotta è stato vissuto 
così nell'adunanza al Teatro Adriano, largamente insuffi
ciente a contenere la folla che si era data convegno nella 
capitale, raggiunta con centinaia di pullman da ogni parte 
d'Italia. Le ragioni della protesta sono state testimoniate da 
Alvido LambrlUi, che presiede la Federazione tra gli invalidi 
fisici e sensoriali, formata da Anmic (mutilati e Invalidi civi

li), Uic (ciechi) e Ens (sordomuti). Il governo — e insieme ad 
esso anche il Parlamento e il movimento sindacale — è stato 
richiamato ad t̂m esame di coscienza. Se la ricerca pensioni
stica deve provvedere alle necessità vitali del meno abbienti, 
perché finiscono per esserne esclusi proprio i portatori di 
handicap, i più bisognosi di tutti? L'incresciosa discrimina
zione si sta ripetendo ora con la legge In discussione In Parla
mento. Gli invalidi, titolari di pensioni ferme alla cifra irriso
ria di 204.000 lire, sono stati esclusi dall'elevazione ai minimi 
Inps previsti per tutte le categorie di cittadini. La loro riven
dicazione muove anche dall'esigenza di eliminare tutte le 
illazioni e gli allarmismi sui «falsi invalidi», basati sulla con
fusione tra pensioni assistenziali e pensioni previdenziali. 

Alla Commissione Sanità della Camera un comitato ri
stretto sta lavorando sui testi delle proposte per una legge 
quadro sugli handicappati. L'impegno del gruppo comunista 
perché si pervenga ad una rapida ed equa definizione del 
provvedimento è stato assunto nell'assise dell'Adriano dal 
compagno on. Migliasso, mentre Franco Bentivogli ha riferi
to sulle iniziative del sindacato unitario. 

Al termine, come si è detto, 11 sottosegretario Amato ha 
ricevuto a Palazzo Chigi l dirigenti della Federazione, Lam
brlUi, Kervin e Marcioni. Il rappresentante del governo ha 
accolto la sollecitazione a dar vita ad una commissione per
manente delle associazioni degli invalidi presso la Presiden
za del Consiglio. È il riconoscimento — per ora sola sul piano 
formale — del diritto di rappresentanza degli interessi di 

categoria, prevista dalla legge ma sin qui non rispettata dal 
potere centrale. È in gioco la possibilità di venir consultati 
dal governo, dal Parlamento, dalle amministrazioni locali su 
tutti i problemi che investono gli handicappati. 

L'on. Amato ha promesso inoltre l'avvio entro il mese di 
aprile dei dibattito sulla riforma del sistema pensionistico 
per gli invalidi civili e l'invito al Senato ad iscrivere all'ordine 
del giorno la riforma del collocamento obbligatorio al lavoro. 

Una soddisfazione è venuta subito ai ciechi che lavorano in 
qualità di centralinisti ai telefoni. Soltanto un paio d'ore 
dopo la conclusione della manifestazione romana la Com
missione Lavoro e Previdenza sociale di Montecitorio appro
vava in via definitiva la legge che stanzia provvidenze a favo
re di questa categoria. 

Un punto attivo, dunque, a conferma che la mobilitazione 
e la lotta, quando sono compatte e motivate, lasciano il se
gno. 

Un'altra aspettativa che pub venir confortata in tempi bre
vi riguarda i sordomuti, gli unici a non godere ancora dell'in
dennità di accompagnamento. Una richiesta (come fanno 
questi handicappati a rivolgersi a tutta una serie di interlo
cutori in assenza di un interprete?) che è stata al centro del 
convegno dei quadri dell'Ente Nazionale Sordomuti, conclu
sosi nella serata di ieri in un hotel sull'Aurelia con l'interven
to di oltre 700 delegati. 

Fabio Inwinkl 

La conferenza programmatica del Pei sarà conclusa domani da Alessandro Natta 

Torino, modernità sì ma con giustizia 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Un tempo città-
simbolo dell'industrializza
zione di massa, delia crescita 
dei consumi e dei redditi, To
rino sta vivendo la sua prima 
vera crisi dal dopoguerra a 
oggi. Attraversata da pro
cessi profondi di ristruttura
zione, sospesa tra declino e 
sviluppo, cerca ora una sua 
nuova «identità». Il nodo sul 
tappeto è la definizione e rea
lizzazione di un grande pro
getto di modernizzazione 
della città e della sua area 
metropolitana capace di av
viare una nuova fase di cre
scita economica e di progres
so. «Ma la modernità — co
me ha sottolineato 11 segre
tario della Federazione co
munista, Piero Fassino, 
aprendo i lavori della Confe
renza programmatica che 

sarà conclusa domani da un 
discorso di Alessandro Natta 
— non è neutra: i suoi carat
teri dipendono dai contenuti 
programmatici che assume, 
dalle finalità che persegue, 
dai soggetti e dalle forze che 
la dirigono». E il dirigente 
comunista ha aggiunto: 
•Non abbiamo timori a mi
surarci con il nuovo. Voglia
mo essere la forza che guida 
questo passaggio di fase per 
portare Torino verso nuove 
frontiere di sviluppo, più ra
zionali, più giuste, più pro
gredite». 

I comunisti stanno dimo
strando di essere pronti a 
impegnarsi nella «grande 
sfida» in cui si gioca il futuro 
di Torino anche con i lavori 
di questa Conferenza che li 
ha visti avanzare concrete 
proposte di contenuto pro

grammatico e di progetto po
litico in grado di suscitare 
convergenze molto ampie. 
La partecipazione di autore
voli esponenti non comuni
sti dell'Università, della cul
tura, del mondo imprendito
riale ha testimoniato sin dal
le prime battute l'interesse 
che l'iniziativa del Pei ha de
stato nelle forze vive della 
città. Il professor Nicola 
Tranfaglia ha condiviso 
gran parte delle proposte del 
Pei illustrate da Enrico Mo
rando sul «rilancio» della Re
gione e sulla collegialità del
le Giunte per avere istituzio
ni più efficienti e «pulite», ma 
si e dichiarato non d'accordo 
con il ruolo «generale» ipotiz
zato per la Provincia che a 
suo parere dovrebbe operare 
solo interventi specifici. Le 
argomentazioni di Sergio 

Camparino sull'innovazione 
come leva dello sviluppo eco
nomico hanno trovato il 
consenso del direttore del 
Centro studi Olivetti, Bruno 
Lamborghini. E così gli in
terventi di Livia Turco sulla 
risorsa cultura, di Mario Vi
rano sulla città metropolita
na, di Rocco Larizza sulla 
qualità della vita, sono stati 
approfonditi dal professor 
Gianni Vattimo (l'ente pub
blico deve censire le necessi
tà culturali e programmare 
gli Interventi), dall'architet
to Renzo Piano (ia piccola 
impresa è quella più adatta 
al «recupero» edilizio), dal 
presidente delle Acli Mimmo 
Luca (occorre dare maggior 
rilievo ai problemi dell'am
biente). 

Nella sua relazione Fassi

no ha ricordato i risultati ot
tenuti dalle amministrazioni 
di sinistra. Ora, per guidare 
la modernizzazione di Tori
no, il Pei propone uno schie
ramento politico e sociale ri
formatore e di progresso. Il 
pentapartito al Comune di 
Torino è stato un errore gra
ve perche è la risposta più 
modesta e inadeguata ai 
problemi della città. E invece 
possibile percorrere un'altra 
strada: quella dell'intesa e 
dell'alleanza tra le forze poli
tiche che esprimono esigen
ze di rinnovamento ver af
fermare un modello di città, 
un'idea nuova di Torino non 
subalterna ai centri di potere 
economico e capace invece di 
fare delle amministrazioni 
locali l'elemento propulsore 
di uno sviluppo fondato sul 
pluralismo economico-pro

duttivo, sulla redistribuzio
ne del lavoro, su una nuova e 
più ampia compatibilità tra 
garanzie sociali e sviluppo 
economico. 

Ha portato il saluto del Psl 
11 segretario provinciale 
Marzano. Un discorso imba
razzato, con richiami all'uni
tà delle sinistre che appaiono 
clamorosamente contrad
detti dai comportamenti po
litici del Partito socialista a 
Palazzo Civico, e senza alcun 
chiarimento sulle alleanze 
alle quali guarda il Psl per il 
dopo-elezioni. Oggi riprende 
il dibattito in assemblea ple
naria, è previsto l'intervento 
di Diego Novelli. Alessandro 
Natta parlerà domattina alle 
dieci al Teatro Alfieri. 

Pier Giorgio Betti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Verrà da un ex mazziere del Msl, 11 quarantunesi
mo voto necessario per salvare il pentapartito minoritario 
guidato dal sindaco socialista Carlo D'Amato. La sconcer
tante operazione trasformistica è ormai conclusa. Verrà uffi
cializzata lunedì o al massimo mercoledì in Consiglio comu
nale, all'atto dell'approvazione del bilancio 1989. Ma già ieri 
Il transfuga missino ha scritto una lettera con la quale an
nuncia l'abbandono del partito di Almlrante. Il nuovo acqui
sto del pentapartito, si chiama Salvatore Caruso, una fama 
di «duro» conquistata in decine di azioni squadristlche com
piute a cavallo degli anni Sessante e Settanta per le quali è 
stato anche denunciato, arrestato e condannato. Più avanti 
negli anni ha Indossato il doppiopetto mettendo su un Impre
sa edile. 

Caruso è il secondo consigliere comunale che abbandona il 
Msl; nel mesi scorsi è stato preceduto da Francesco Vollaro, 
che ha aderito ad un neonato «Partito verde Italiano» con 11 
§ualc il pentapartito la settimana scorsa ha siglato un accor-

o politico. E probabile quindi che anche Caruso aderisca al 
•Partito verde», una formazione guardata con diffidenza da
gli stessi movimenti ecologisti di più antica data. 

Ex mazziere Msi 
voterà a Napoli 

il bilancio 
A distanza di un quarto di secolo, Insomma, Napoli è co

stretta a subire una nuova mortificante operazione cama
leontica. Correva l'anno 1961 quando sette consiglieri mo
narchici (i «sette puttani» come li bollò sul «Roma» Alberto 
Glovanninl) abbandonarono Lauro per entrare nella De e 
mettere in crisi l'amministrazione del Comandante. Almeno 

allora la Democrazia cristiana aveva la giustificante di com
piere un'opera di modernizzazione disfacendosi di un perso
naggio ingombrante come Achille Lauro. Oggi no, non c'è 
alcuna giustificazione che tenga, se non l'arroganza del pote
re. Il pentapartito minoritario infatti, dopo un anno di crisi a 
ripetizione e quattro sindaci, non esita ad utilizzare due mis
sini «pentiti» per sopravvivere ed ostacolare l'unica soluzione 
maggioritaria presente in questo consiglio comunale: una 
giunta laica e di sinistra. 

La regia di questa sconcertante vicenda, a quanto pare, è 
stata affidata alla corrente dorotea della De I socialisti, che 
pure hanno la guida dell'amministrazione, hanno lasciato 
fare. 

Nei mesi scorsi, il pentapartito aveva Iniziato una farsesca 
trattativa con Marco Pannello, conclusasi con un nulla di 
fatto. Infine a pochi giorni dalla scadenza ultima per appro
vare il bilancio, l'improvvisa conversione democratica di Ca
ruso: tra le sue imprese più clamorose un'irruzione nella 
Federazione comunista (per la quale fu arrestato e processa
to) e l'incendio dell'università, entrambe avvenute nel 1969. 

IV. 

tesa concernente nuove ma
terie e l'attuazione di princi
pi sanciti dall'accordo con
cordatario al fine di consen
tire alle Camere di esercitare 
In tempo utile l propri poteri 
di indirizzo. In questo senso 
prima si è formalmente im
pegnato Il presidente del 
Consiglio rispondendo al
l'intervento in discussione 
generale del vice-presidente 
del gruppo Pel Ugo Spagnoli, 
e poi il governo è stato ancor 
più esplicitamente vincolato 
dal voto di un ordine del 
giorno unitario (primo fir
matario lo stesso Spagnoli) 
che riprende testualmente le 
Indicazioni appena accenna
te. 

ANALISI VOTO — Benché 11 
Concordato sia stato varato 
a larghissima maggioranza, 
l'analisi del voto ha rivelato 
la persistenza di riserve e an
che di doppiezze non tutte 
comprensibili e giustifi
cabili. La forza dell'opposi
zione dichiarata (20 della Si
nistra Indipendente, 7 di Dp, 
2 di Fr, gli altri radicali han
no continuato a praticare il 
non-voto) si è più che rad
doppiata nel segreto dell'ur
na: mettiamo nel conto alcu
ni missini (il grosso del neo
fascisti era per l'astensione), 
restano una quarantina di 
•no» facilmente localizzabili 
nell'area laico-socialista. 
Come dire che, paradossal
mente, qusti «no» si sarebbe
ro potuti tradurre in uno 
schieramento che rivendica
va la continuità dell'intesa 
tra Mussolini e Pio XI... 
RISERVE E CRITICHE — 
Gli stessi comunisti non si 
erano del resto nascosti l'esi
stenza, più che nell'intesa 
principale (che abolisce la re
ligione di stato, che restitui
sce piena autonomia, ciascu
no nel proprio ordine, a Sta
to e Chiesa cattolica, che pa
rifica tutti 1 culti e Insieme 
garantisce piene e analoghe 
libertà per credenti e non 
credenti), certamente negli 
allegati di aspetti oscuri e di 
limiti dovuti ad iniziative de
formanti da parte del gover
no degli stessi accordi rag
giunti in sede paritetica. Ma 
queste riserve — aveva riba
dito Giorgio Napolitano — 
non possono oscurare la sto
rica portata delle novità di 
principio introdotte nel Con
cordato e inficiare le ragioni 
di fondo dell'adesione dei co
munisti alla scelta che si è 
compiuta e all'accordo cui si 
è giunti. In polemica serena 
in particolare con la Sinistra 
indipendente, Napolitano ha 
voluto insistere su due que
stioni in particolare: il modo 
frettoloso con cui sono state 
relegate sullo sfondo novità 
essenziali come l'indirizzo di 
laicità dello Stato e di plura
lismo religioso; e l'insosteni
bilità della contrapposizione 
istituita tra il principio costi
tuzionale della reciproca in
dipendenza e sovranità dello 
Stato e della Chiesa cattoli
ca, ed il metodo della ricerca 
di intese, la pratica di forze 
di collaborazione, purché si 
collochino entro la cornice e 
gli indirizzi segnati dal Par
lamento. 

Questi franchi accenti po
lemici erano rivolti in parti
colare al gruppo della Sini
stra indipendente che, so
prattutto giovedì mattina 
quando s'è avviato il dibatti
to sull'intesa accessoria rela
tiva ai beni ecclesiastici in 
Italia e al sistema sostitutivo 
della congrua, ha condotto 
una serrata battaglia di op
posizione che ha provocato 
un rinvio del voto finale di 
queste disposizioni a merco
ledì prossimo. Non che talu
ne critiche fossero immoti
vate, tutt'altro. E ad esempio 
esse sono riecheggiate aper
tamente anche negli inter
venti dei comunisti Enrico 
Gualandi e Varese Antoni. 
L'uno ha censurato il fatto 
che nella legge di attuazione 
delle disposizioni del nuovo 
Concordato non sia stato 
trasfuso il testo approvato 
dalla «paritetica» (ed anzi il 
governo si è discostato da 
quel testo mediante modifi
che concordate con il Vatica
no successivamente alle con
clusioni unanimi della com
missione mista); e l'altro ha 
espresso riserve sulla defi
scalizzazione dei donativi si
no a due milioni alla Chiesa 
cattolica (perché solo ad es
sa, e non anche per altri fini 
laici, a cominciare dalla nota 
questione dei finanziamenti 
per la lotta al cancro?), sotto
lineando il carattere del tut
to sperimentale delle norme 
che dovranno essere — ha ri
cordato — riesaminate al 
termine di un primo triennio 
di applicazione. 

Giorgio Frasca Potara 

Approvato il decreto 
che ripiana debiti Usi 

ROMA — Giunto alla quinta edizione il decreto sul ripiano dei 
debito delle Usi è finalmente arrivato in porto. Il provvedimento, 
decaduto o ritirato ripetutamente e ripetutamente ripresentato, è 
stato ieri definitivamente convertito in legge al Senato, dopo il 
voto favorevole della Camera. In chiusura di seduta si è avuta la 
sorpresa dell'astensione dei repubblicani. Gli altri gruppi, eccet
tuato il Msi, hanno votato a favore. Il provvedimento prevede il 
ripiano dei disavanzi di amministrazione delle Usi al 31 dicembre 
1983 (come stabilito dall'art. 26 della legge finanziaria 19S4). Il 
limite massimo di spesa prevista è di 5 mila miliardi. 

Rubato a Milano un furgone 
pieno di sostanze radioattive 

MILANO — Il segnaje d'allarme è apparso in sovrimpressione su 
quasi tutte le tv private. Nel pomeriggio di giovedì, n Milano, è 
stato rubato un furgone Fiat 242 bianco targato MI 8686GW conte
nente materiale radioattivo. Si tratta di liquidi diagnostici che 
emettono una debole radioattività non letale e caratterizzata da 
una rapidissima degradazione. Nessun grosso pericolo reale, dun
que, anche se il furto ripresenta ancora una volta il problema della 
custodia e del trasporto dei materiali pericolosi. Fino a tarda sera 
il furgone non era ancora stato recuperato. 

Legge sulla violenza sessuale 
Chiaromonte: «No ai rinvìi» 

ROMA — Con le repliche della relatrice, sen. Elena Marinucci 
(che ha ribadito la necessità di importanti modifiche del testo 
approvato dalla Camera), e del rappresentante del governo, l'altro 
ieri la commissione Giustizia del Senato ha terminato la discussio
ne generale della legge sulla violenza sessuale. Sulla questione il 
presidente dei senatori comunisti, Gerardo Chiaromonte, ha rila
sciato la seguente dichiarazione: «I senatori comunisti hanno co
stantemente sottolineato, in questo periodo, la necessità di una 
rapida definizione della legge sulla violenza sessuale. Sono trascor
si ormai oltre cinque mesi da quando la legge è stata trasmessa 
dalla Camera; v) è già, dunque, un grave ritardo. È evidente che ciò 
è il frutto di resistenze, incertezze e contraddizioni all'interno del 
pentapartito, come la discussione ha rivelato. Poiché da più parti 
si è ventilata l'ipotesi di rinvio a dopo il 12 maggio, ribadiamo la 
nostra netta contrarietà a questa ipotesi. È necessario e possibile 
che la Commissione esamini rapidamente gli articoli e definisca 
(con le opportune modifiche) il testo da discutere e approvare in 
aula prima del 12 maggio. Non vi è ragione alcuna per seguire una 
strada diversa; a meno che ancora una volta non si vogliano far 
prevalere esigenze di carattere elettoralistico». 

«Centri donna», convegno 
nazionale a Venezia 

VENEZIA — «Centri donna. Una cultura in più per governare le 
città». Con questo titolo si è aperto ieri all'hotel Bauer di Venezia 
il convegno nazionale organizzato dalle donne comuniste. Ieri sono 
state svolte le relazioni di Delia Murer, Anna Del Bo Boffino, 
Anna Palma Gasparini e Anna Maria Crispino. Oggi al prosegui
mento del dibattito e alle comunicazioni sui Centri donna di Vene
zia, Milano, Torino, Bologna e Napoli seguirà una tavola rotonda 
a cui partecipano Lalla Trupia della Direzione nazionale. Gioia 
Longo del Tribunale 8 Marzo, la senatrice Franca Ongaro Basaglia 
e Maria Teresa Bellenzier. 

I lavori della 
Direzione del Pei 

ROMA — La Direzione del Pei riunita venerdì scorso ha ascoltato 
una relazione dell'on. Alfredo Reichlin che ha affrontato i temi 
dell'occupazione. È stato esaminato, inoltre, l'andamento della 
campagna elettorale per le elezioni amministrative del 12 maggio. 
Il segretario del partito Alessandro Natta ha riferito sui colloqui 
avuti a Mosca con il segretario del Pcus Gorbacioy. 

Nilde Jotti in visita 
nella Basilicata 

POTENZA — Il presidente della Camera Nilde Jotti è da ieri 
mattina in visita ufficiale in Basilicata, ospite del Consiglio regio
nale. Gli incontri con le autorità e quelli — particolarmente calo
rosi — con le popolazioni hanno consentito di toccare con mano 
l'entità dei problemi della Regione. L'incontro ufficiale con gli 
amministratori comunali di Potenza si è significativamente svolto 
nella grande baraccopoli di Bucaletto; e in serata la Jotti ha sosta
to a lungo nel comune-martire di Muro Lucano. L'incontro in 
Consiglio regionale aveva avuto al suo centro la necessità di un 
ripensamento fortemente crìtico e di un rilancio della politica 
nazionale per il Mezzogiorno, una politica «nella quale le Regioni 
— ha detto Nilde lotti — svolgano un ruolo di attivi protagonisti 
<*c! proprio sviluppo». II presidente della Camera ha assicurato 
iiiùltre il suo impegno per il più rapido rifinanziamento delle leggi 
per le zone terremotate. Oggi Nilde Jotti sarà a Matera. 

Presentato a Pertini 
il «Progetto Etruschi» 

È stato presentato al presidente Pertini il programma del Progetto 
Etruschi, che sarà inaugurato il 16 maggio a Firenze dal capo dello 
Stato. Il presidente della giunta regionale della Toscana, Gian
franco Bartolini, presenti amministratori dei dieci comuni sedi 
delle manifestazioni espositive, ha illustrato il valore scientifico e 
divulgativo dell'impresa, cui hanno concorso in qualità di sponsor 
la Fiat, la Fondiaria e il Monte dei Paschi di Siena. Al termine 
dell'incontro Bartolini ha donato a Pertini l'originale del pittore 
toscano Ferdinando Farulli dal quale è stato tratto il marchio del 
progetto. 

Ancora difficoltà 
per l'editrice Einaudi 

Ancora difficoltà alla casa editrice Einaudi, tuttora in gestione 
commissariale. Il consiglio d'azienda parla di •brutale nduzione 
del personale» a proposito del «programma di risanamento» pre
sentato al Cìpi dal commissario Rossotto. Vi ri parla infatti di 
cassa integrazione a zero ore per altri 43 dipendenti, di un organico 
fissato in circa 200 unità con l'obiettivo di scendere entro pochi 
mesi a 170 (all'inizio della crisi lavoravano alla Einaudi 350 perse» 
ne). I rappresentanti dei lavoratori sottolineano che si rischia di 
colpire irreparabilmente «la qualità e l'immagine del prodotto Ei
naudi». 

Il Partito 

I Commissione 
La ritintone dette I Commissione del Ce • convocata per lunedi 25 
marzo, ora 9,30, naia sala dal Comitato cannala. 

ConTOcazione 
I deputati comunisti sono temiti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA afte seduta di mercoledì 27 marzo. 

Manifestazioni 
Domenica a Torino manifestazione con a compagno Alessandro Natta. 
OGGI — Barca. Recanati.- Borghini. Mantova; Chiaromonte. Ravenna; 
Magri, Avariano; Trupia. Venezia; Ariemma. Taranto: Boldrinì. Savar-
na (RAI; Borgna. S. Giovanni Valdamo (AR); Ciofì. Pavia; Patt inai . 
CoReferro (Roma!; Trive. Cuneo; Gisdresco. Bruxelles. 
DOMAM — Barca. Pesaro: Magri. Teramo; Minucci. Arezzo: Reichlin. 
Necofc Bonetto»*». Padova; Denini. Novi Ligure; Pananti. Agtiana (PT). 

Amministratori e imprenditori 
Menadi 2B m a r » e i e ora 9.30 ai terra, presso la sala stampa della 
Direziona dal Pei. un incontro tra ammmistratorì e imprenditori sul 
tema: apolitica industriala a Regioni». L'incontro sarà aperto dalla 
comunicazioni del dr. Giambattista Podestà su «Riforma dette autono
mia • r iandò dela poetica industriale», dell'on. Lelio Grassocci su «La 
legislazione nazionale In materia di poetica Industriale ed a ruolo della 
Ragioni», dal prof. Francesco Cevezzutl su «GH strumenti regionali di 
postica industriato m I territorio». Tra g ì altri interventi sono previsti 
quoti di Gien'i anco Borghini. Lanfranco Torci • Gianfranco BertoKnL 
Sono già wsurenuta significative adesioni tra la quali segnavamo quella 
dì Franco Muscarè detta Confindustria, Giannentonio Vaccaro detta 
Confasi. OneNo Pi andini della Lega delle cooperativa. Mauro Tognoni 
dela Cna. Concluderà nafte tarda mattinata Michela Ventura. I lavori 
aorte aparti alta stampa. 


